
Si sono poi aggiunti i valori a pareggio delle spese attribuendoli 
distintamente alle imposte dirette ed indirette, secondo la rispettiva 
incidenza negli incassi tributari complessivi dello stato.

2. Le ricerche sulle preferenze fiscali dei cittadini: richiami alla
letteratura ed alcune ipotesi sottese alla ricerca torinese

2.1. Richiami alla letteratura

Le indagini mediante questionario sulle imposte e le spese pub­
bliche sono divenute - almeno in alcuni paesi - fatto piuttosto 
frequente (riferimenti bibliografici in Gilbert e Pommerehne, 1984).

Seguendo l ’indicazione di una recente rassegna (Fisher, 1985), non 
sono tuttavia molto numerosi gli studi che approdano a risultati 
innovativi o che si distinguono per novità di metodo utilizzato.

La tab. 1 presenta, stilizzati, i risultati conseguiti in alcuni dei più 
noti.

Mueller, 1963, nel suo lavoro pionieristico, fece riferimento ad 
un’indagine rivolta ad un gruppo di famiglie intervistate dall’Univer­
sità di Michigan, a cui - rispetto ad un elenco di categorie di spesa - si 
era chiesto: «Se il governo dovesse imporre tributi per finanziare le 
spese aggiuntive, per quali di queste voci vorreste fosse speso più 
denaro?».

M ueller osservò che la percentuale di intervistati a favore di 
aumenti di spesa in molti programmi variava di poco rispetto alla 
classe di reddito e che la disponibilità a pagare aumentava con 
l ’istruzione, mentre l ’identificazione politica non pareva un fattore 
esplicativo significativo delle opinioni fiscali.

David, 1967, con riferimento ad un campione di adulti dell’area 
metropolitana di Detroit, trovò che le preferenze per le imposte sul 
reddito diminuivano con il crescere del reddito ma crescevano con il 
crescere dell’istruzione, mentre il favore per le imposte indirette 
aumentava con il reddito e diminuiva con l ’età; la percentuale di 
persone incapaci di avere un’opinione sulle diverse imposte diminuiva 
con il reddito ed il grado di istruzione. Concludeva che «le preferenze
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